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Santità coniugale, la fantasia del bene
Quando la spiritualità è anche servizio: esperienze da Romagna e Campania
LUCIANO MOIA

antità e pannolini da cambiare.
Santità e corse al supermercato.
Santità e lacrime da asciugare alla

figlia più piccola che arriva a casa con un
"gravemente insufficiente" sulla verifica.
Ma è davvero possibile aspirare alla san-
tità per mariti, mogli, genitori, impegna-
ti giorno dopo giorno nell’impresa spes-
so impossibile di sfuggire al tritacarne del-
la vita domestica? Scorrendo sul calenda-
rio l’elenco dei santi e dei beati si rischia
lo scoraggiamento. In duemila anni di vi-
ta cristiana le coppie giunte all’onore de-
gli altari per le virtù esercitate nella vita
coniugale e familiare sono soltanto due.
Entrambe in questi ultimi anni, i coniugi
Beltrame Quattrocchi (2001) e i coniugi
Martin (2008). Un piccolo "recupero" che
non cancella le difficoltà di individuare u-
na via privilegiata alla santità per le per-
sone sposate. Eppure dalla Familiaris con-
sortio a oggi i riferimenti magisteriali so-
no stati numerosi. Anche la "Relazione fi-
nale" del recente Sinodo straordinario sul-
la famiglia ricorda (n.18), che «i coniugi,
nel loro muto amore, ricevono il dono del-
lo Spirito di Cristo e vivono la loro chia-
mata alla santità». Indicazione che inco-
raggia e conforta, pur senza entrare nello
specifico delle modalità con cui inoltrar-
si su questo percorso. Forse perché, per le
persone sposate, la "fantasia della santità"
comprende una gamma di possibilità pa-
ri soltanto alle infinite tessere che com-
pongono il mosaico della vita familiare. 
Si può tentare di rispondere alla chiama-
ta con un’attenzione privilegiata alla spi-

S
ritualità coniugale, come fanno i coniugi
Giuseppe Galasso e Giovanna Pauciulo,
diocesi di Nocera Inferiore-Sarno, re-
sponsabili regionali di pastorale familia-
re per la Campania. Da anni sono inseri-
ti nella comunità Emmaus, diffusa anche
in altre diocesi campane, che ha posto al-
l’apice delle sue tante prerogative di ser-
vizio (accoglienza delle madri in difficoltà,
aiuto alla vita nascente, catechesi) pro-
prio l’attenzione alla spiritualità tra mari-
to e moglie. Un impegno da vivere innan-
zi tutto tra gli sposi, poi in famiglia e nel-
la comunità. Nel 2008, dopo la beatifica-
zione di Zelia e Luigi Martin – genitori di

santa Teresa di Lisieux – la comunità Em-
maus ha avuto l’opportunità di realizza-
re una chiesa all’interno dell’ex città dei ra-
gazzi di Angri. «Abbiamo scelto fin da su-
bito di dedicare la chiesa ai coniugi Mar-
tin. Le loro reliquie – spiega Giovanna Pau-
ciulo –  insieme a quelle di santa Teresina,
sono custodite nell’altare. Oggi tutta la no-
stra comunità si ritroverà qui nella festa

dei Santi». In memoria dei coniugi Mar-
tin la comunità ha aperto una casa in U-
craina e altri progetti riguardano anche il
Burkina Faso, in Africa, a dimostrazione
che una spiritualità coniugale vissuta se-
condo il Vangelo si traduce inevitabil-
mente in concretezza a vantaggio di tut-
ti.
E lo sanno bene anche Teresa Ventimi-
glia e Giordano Barioni, diocesi di Ferra-
ra, responsabili regionali di pastorale fa-
miliare per l’Emilia Romagna. Nella loro
zona, ma non solo, sono impegnati tra l’al-
tro a sviluppare il progetto Paideia. Nato
in Piemonte, diffuso anche in Lombardia
e Triveneto, ora grazie al sostegno della
Caritas sta approdando a Pescara e a Ro-
ma. «L’idea è tanto semplice, quanto vin-
cente», spiega Giordano Barioni. «Si trat-
ta di affiancare a una famiglia in difficoltà
per vari motivi, un’altra disponibile a se-
guirla, accompagnarla, consigliarla. Non
è un aiuto specialistico, ma una vicinan-
za da pari a pari». Tanti gli ambiti in cui l’af-
fiancamento funziona incomprensioni
coniugali, crisi genitoriali, nascita di un
figlio disabile, problemi legati all’immi-
grazione. «Ci vuole davvero poco perché
da questa zona grigia – riprende Barioni –
si entri nel buio totale della disgregazio-
ne, con difficoltà poi che si amplificano».
La novità è che l’affiancamento viene rea-
lizzato dall’intera famiglia, ciascuno se-
condo le proprie capacità. I figli più gran-
di della famiglia "assistente" aiutano per
esempio nei compiti i più piccoli della fa-
miglia "assistita". E lo scambio diventa
ricchezza per tutti.
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Un’edizione precedente

Roma. Correre con Don Bosco e gli altri santi
STEFANIA CAREDDU

orrere fa bene. Al corpo, allo
spirito e agli altri. Torna anche
quest’anno la «Corsa dei San-

ti», promossa dalla Fondazione Don
Bosco nel Mondo, che oggi parte da
piazza Pio XII a Roma, a pochi passi da
San Pietro, per farvi ritorno dopo aver
attraversato il cuore della Capitale. «I
santi non sono solo quelli segnati sul
calendario, ma chiunque si impegna
a fare qualcosa di buono nella vita», ha
sottolineato don Tullio Orler, presi-
dente dell’organismo della famiglia
salesiana che si occupa di sostenere le
missioni della congregazione, ricor-
dando che la Corsa, «metafora della
vita con le sue riprese, i momenti di

scoraggiamento, la fatica e la gioia del
traguardo», unisce sport e solidarietà.
All’evento, organizzato in collabora-
zione con l’Associazione sportiva di-
lettantistica «Corsa dei Santi» presie-
duta e RoMaratona, è associata infat-
ti la raccolta fondi in favore del pro-
getto “Ebola, fermiamola adesso”. «È
giusto – ha osservato don Orler – ren-
dersi solidali lì dove la crisi è di casa».
Soprattutto in quei Paesi dove il virus
Ebola è ormai «un’emergenza uma-
nitaria e non solo sanitaria». «L’obiet-
tivo della Campagna – ha spiegato
Marcella Orsini, responsabile dei pro-
getti della Fondazione – è accogliere,
riabilitare e continuare a formare i
bambini rimasti orfani a causa della
malattia. Se in Sierra Leone e in Libe-

ria i salesiani sono chiamati a ristrut-
turare centri di accoglienza e a co-
struirne dei nuovi, in Ghana e in Ni-
geria sono impegnati in attività di pre-
venzione e di informazione sui meto-
di di trasmissione del virus. A tutto
questo si affianca la distribuzione di ci-
bo e di kit sanitari». Nella loro opera,
i missionari di don Bosco sono coa-
diuvati da un gruppo di 65 giovani a-
nimatori che «si recano nei villaggi,
fanno sensibilizzazione e rischiano la
loro vita per accompagnare le perso-
ne e essere al loro servizio», ha ag-
giunto il diacono Albert Gibson, che
non è potuto rientrare in Liberia per
essere consacrato sacerdote proprio
per il diffondersi dell’epidemia. «Con
la Corsa dei Santi si sostiene la vita»,

ha evidenziato Annalisa Minetti, can-
tante, atleta paralimpica e madrina
della manifestazione. «Non c’è – ha
detto – limite fisico alla volontà: si è
vincenti sulla linea di partenza e, an-
che se si lavora per raggiungere il tra-
guardo, ciò che conta è il percorso
fatto». 
La maratona (che Mediaset seguirà in
diretta con uno speciale del Tg5) pre-
vede due percorsi: uno amatoriale di
tre chilometri che vedrà la partecipa-
zione di 2.000 podisti, e uno compe-
titivo di dieci chilometri con 5.000
runner. Anche quest’anno non man-
cheranno i “super-adulti”, circa 800 ,
cioè i nonni che frequentano l’Acca-
demia nazionale di cultura sportiva. 
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Natuzza Evolo, al via la causa di beatificazione
ANDREA GUALTIERI

atuzza è già santa» disse Luigi Ren-
zo, vescovo di Mileto-Nicotera-
Tropea, durante i funerali della mi-

stica calabrese, morta a 85 anni proprio nella
ricorrenza di Ognissanti del 2009. E, rivolgen-
dosi al feretro, Renzo aggiunse: «Attraverso di
te il Signore ci indica un cammino che noi vo-
gliamo percorrere ricordando le tue parole:
facciamoci santi in compagnia».
Da quel giorno, quando sei vescovi e oltre cen-
to sacerdoti accompagnarono l’ultimo viag-
gio terreno della donna che per tutti loro era
Mamma Natuzza, l’appuntamento del primo
novembre attira migliaia di persone nel pic-
colo borgo di Paravati di Mileto, in provincia
di Vibo Valentia, dove ha trascorso la sua vita
Fortunata Evolo. Quest’anno ci sarà anche l’at-
teso annuncio della nomina del postulatore e
dell’invio della pratica per la canonizzazione
alla Congregazione per le cause dei santi.

Il primo nulla osta, infatti, è arrivato il 7 otto-
bre scorso da parte della Conferenza episco-
pale calabra. Del resto i vescovi hanno sotto-
lineato lo spirito di obbedienza alla Chiesa con
il quale Natuzza ha vissuto i fenomeni inspie-
gabili che si verificavano sul suo corpo. Nel
periodo quaresimale su di lei apparivano fe-
rite sanguinanti per le quali non è mai stata
trovata una spiegazione scientifica. E in di-
verse occasioni si sono registrati fenomeni di
emografia e stati di trance. Fu al termine di u-
no di questi, nel 1944, che Natuzza rivelò di
essersi sentita domandare la costruzione di
«una grande casa per alleviare le necessità di
giovani, anziani e di quanti si troveranno nel
bisogno, con una grande chiesa che si chia-
merà Cuore Immacolato di Maria Rifugio del-
le Anime. L’allora vescovo di Mileto Domeni-
co Cortese, diede il via libera alla realizzazio-
ne dell’opera per la quale ora si sta ultiman-
do il cantiere della chiesa.
La vita di Natuzza è stata tutta consacrata al-

l’accoglienza e alla consolazione dei sofferen-
ti. Diceva che per lei era una forma di dono a
Dio, in aggiunta ai dolori fisici che pativa. A co-
loro che si rivolgevano a lei, con la grande sem-
plicità di donna analfabeta ma dalla grande
fede, raccomandava di seguire la volontà di
Dio e offriva il conforto della preghiera. Tan-
to che su sua ispirazione è nato un grande mo-
vimento costituito dai cosiddetti Cenacoli di
preghiera: partiti nel 1994, si sono diffusi in
tutto il mondo e costituiscono, secondo il ve-
scovo Renzo, la «più grande eredità di Mam-
ma Natuzza». Una mamma, poi, Natuzza lo e-
ra davvero. Dal suo matrimonio con Pasqua-
le Nicolace sono nati cinque figli, che lei ha
cresciuto nell’umile casa in cui lunghe file di
persone venivano a trovarla e che ora raccon-
tano: «Ci ha sempre detto che non sarebbe
stata una madre solo per noi, ma ci ha dona-
to una grande tenerezza e ci ha insegnato a
pregare».
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SPAGNA

Oggi sugli altari il sacerdote
martire Pietro Asúa Mendía
A Vitoria, in Spagna, si celebra oggi pomeriggio
la beatificazione di Pietro Asúa Mendía, sacer-
dote diocesano, ucciso nel 1936 durante la guer-
ra civile. A celebrare sarà il cardinale Angelo A-
mato, prefettto della Congregazione delle cause
dei santi. Nato a Balmaseda, nella diocesi di Vi-
toria, il 30 agosto 1890, Pietro Asúa Mendía si lau-
rea in architettura nel 1915. Nel 1917 promuove
un gruppo per l’Adorazione Notturna. Nel 1920
entra al Seminario di Vitoria e quattro anni dopo,
il 14 giugno, riceve l’ordinazione sacerdotale. Il
27 giugno dello stesso anno celebra la sua pri-
ma Messa. Fu subito nominato architetto uffi-
ciale della diocesi, con l’incarico di curare il re-
stauro di molti immobili e di edificarne di nuovi.
La sua opera principale fu il Seminario di Vitoria,
che ebbe un’eco anche al di fuori della Spagna.
Allo scoppio della guerra civile, il servo di Dio
continuò la sua attività, ma ben presto fu identi-
ficato dai miliziani repubblicani come un elemento
da neutralizzare perché godeva di grande stima
popolare. Venne ucciso in odio alla fede il 29 a-
gosto 1936. L’unica ragione della sua condanna
a morte fu il suo status di sacerdote, ha dichia-
rato recentemente il cardinale Amato. «Le testi-
monianze – ha detto nel corso di un’intervista al-
la Radio Vaticana – sono concordi nel mettere in
risalto la sua profonda serenità di fronte al mar-
tirio. Già durante le precedenti perquisizioni, egli
mantenne la calma e continuò la sua attività. Al-
la notizia del martirio dei Claretiani di Barbastro,
manifestò il desiderio di imitarli, dichiarando pie-
na disponibilità alla volontà del Signore fino al
sacrificio della vita. La Chiesa celebra i martiri
perché sono i testimoni più convincenti del Van-
gelo. Come vittime inermi del male, essi testi-
moniano che il perdono e l’amore vincono sem-
pre sul male e sui malvagi. La Chiesa non di-
mentica questi suoi figli coraggiosi e invita tutti a
non rinnovare mai più questi spettacoli disuma-
ni di uccisioni fraterne». La ferocia della guerra
civile in Spagna fu tale che nell’estate del 1936,
secondo alcune stime, si arrivò a 70 uccisioni al
giorno.

Fabrizio Mastrofini
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Natuzza Evolo

In cammino

I coniugi Galasso: oggi nella
nostra comunità si prega

sull’esempio di Zelia e Luigi
Martin. I coniugi Barioni: così

funziona il volontariato in
formato domestico
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Gli italiani sono
il salesiano Carlotti,
l’agostiniano Ronzani
il conventuale
Di Muro e il laico
professor Zaccagnini

Cause dei santi, nominati nuovi consultori Diocesi di festa. Nella Cattedrale di Arezzo
Fontana ha ordinato due nuovi sacerdoti

apa Francesco ha nominato ieri
dodici nuovi consultori della

Congregazione delle cause dei santi,
dieci ecclesiastici e due laici (tra cui u-
na donna). I chierici sono: il premo-
stratense Bernard Ardura, presidente
del Pontificio Comitato di scienze sto-
riche; monsignor Alejandro Cifres
Giménez, archivista della Congrega-
zione per la dottrina della fede; il sale-
siano Paolo Carlotti, consigliere della
Penitenzieria Apostolica; il conven-

tuale Tomislav Mrkonjic, "scriptor"
dell’Archivio segreto vaticano; il do-
menicano Paul Murray, preside dell’I-
stituto di Spiritualità della Pontificia
Università S. Tommaso d’Aquino; il re-
dentorista Martin McKeever, preside
dell’Accademia Alfonsiana; il bene-
dettino Jordi-Augustí Piqué-Collado,
preside del Pontificio Istituto liturgico
del Pontificio ateneo Sant’Anselmo;
l’agostiniano Rocco Ronzani, vice-pre-
side dell’Istituto Patristico "Augusti-

nianum"; il domenicano Pablo Santia-
go Zambruno, docente presso la Pon-
tificia Università S. Tommaso d’Aqui-
no; il conventuale Raffaele Di Muro,
docente alla Pontificia Facoltà teologi-
ca "San Bonaventura". I due laici sono
il professor Gabriele Zaccagnini, già
docente all’Università di Pisa e la pro-
fessoressa Angela Ales Bello, membro
ordinario della Pontificia Accademia
di teologia. (G.C.)
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P a diocesi di Arez-
zo-Cortona-

Sansepolcro in festa
per due nuovi sacer-
doti. Ieri pomeriggio
nella Cattedrale di A-
rezzo l’arcivescovo
Riccardo Fontana ha ordinato presbiteri A-
lessandro Bivignani e Leonardo Mancioppi.
Bivignani compirà 34 anni il 20 novembre.
Cresciuto nelle parrocchie di Tavernelle e
Anghiari, ha lavorato all’Istituto diocesano

sostentamento del clero.
Vicino a Comunione e li-
berazione, animatore dei
giovani e direttore di coro,
è entrato in Seminario nel
2008. Mancioppi ha 37 an-
ni, è diplomato all’Istituto

tecnico commerciale di Cortona e ha inizia-
to il suo cammino in Seminario nel 2006. Ha
vissuto un’adolescenza di «ribellione» (come
lui racconta) allontanandosi dalla fede fino
alla «conversione» nel 2003. (G.G.)

L

A sinistra le famiglie della comunità Emmaus di Nocera Inferiore-Sarno. A destra Giordano e Teresa Barione

Un tour alla scoperta dei santi. Nei luoghi da loro trasfor-
mati e ancora oggi vivissimi. Dalla cappella Pinardi, dove
don Bosco fondò il primo oratorio, al collegio Artigianelli,
voluto da san Leonardo Murialdo per insegnare un lavo-
ro ai ragazzi. A Torino oggi nella festa di tutti i santi, un
gruppo di giovani racconta la città attraverso i segni tan-
gibili lasciati in città dai suoi cittadini saliti all’onore degli
altari. Un percorso a tappe tra il Cottolengo, l’opera Ba-
rolo, Maria Ausiliatrice, gli Artigianelli, l’opera di Faà di Bru-
no e la Consolata, di cui fu rettore il beato Allamano, fon-
datore dei missionari della Consolata. Il percorso è gra-

tuito, il punto di ritrovo, alle 14,30, è il rondò della Forca,
dove come ricorda una statua Giuseppe Cafasso assisteva
i condannati a morte. Ad accompagnare i turisti sono un
gruppo di giovani provenienti da parrocchie, oratori e as-
sociazioni, formati dalla Pastorale della cultura. Sono quat-
tro italiani, un indiano, un rumeno e due nigeriani. Il pro-
getto è nato nel 2011, in occasione dell’anniversario del-
l’Unità d’Italia, a cui i santi sociali contribuirono antici-
pando lo stato sociale. «In quei tempi di crisi questi uo-
mini hanno fatto grandi cose per restituire dignità alle per-
sone – dice Diego Gallea, educatore di professione e ac-
compagnatore del tour – raccontiamo le loro biografie per
dire che erano uomini "normali" e che quindi ognuno di
noi, nella crisi di oggi, può seguirne l’esempio». 

Fabrizio Assandri

Torino. Gli «amici» di Dio
raccontati dalle loro opere

A 5 anni dalla scomparsa della
mistica di Paravati di Mileto,

dopo il nulla osta della
Conferenza episcopale calabra


